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Lo spazio marittimo è una realtà complessa, che, nell’immaginario 
come nell’esperienza reale, si è ammantato nelle diverse epoche di signi-
fi cati e valenze molteplici. In queste pagine si cercherà di valutare se e 
come allo spazio marittimo ed ai suoi approdi nei secoli XII e XIII si è 
riconosciuta anche una dimensione religiosa, indagando fonti che abbia-
no uno stretto apparentamento con l’ambiente nautico.

Il pellegrinaggio medievale ai Luoghi Santi, ad esempio, è anche 
un’esperienza marittima, o meglio, il mare, la navigazione ne sono quasi 
invariabilmente il tramite. Eppure, essi non costituiscono l’esperienza 
pregnante del pellegrinaggio. Sono solo un intermezzo, a volte aff asci-
nante, a volte periglioso. Un’attesa che si risolve con l’arrivo all’agognata 
meta. La percezione del pellegrino ci è chiara e facilmente comprensibi-
le1, ma qual era la sensibilità di chi si era fatto carico di condurlo inco-
lume fi no alla Terra promissionis? I ripetuti viaggi avevano reso l’attracco 
in un luogo tanto speciale un arrivo come altri, semplicemente coronato 
dal sollievo di una nuova traversata conclusa, o rimaneva nell’animo del 
marinaio la consapevolezza dell’unicità di quell’approdo fi sico e spiri-
tuale? In base alle memorie di pellegrinaggio, purtroppo, non ci è dato 
saperlo. Rimane, in tali resoconti, una chiara distanza tra il narratore ed i 
suoi occasionali compagni di viaggio: una distanza spirituale, poiché essi 
non condividono con lui la dimensione salvifi ca del viaggio, una distan-
za culturale che deriva da estrazione e formazione. I marinai, quindi, pur 
imprescindibili guide della traversata verso la Terrasanta, rimangono sul-
lo sfondo, in una lontananza che nemmeno la condivisione dei pericoli 
della navigazione può colmare2.
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Vi sono tuttavia viaggi nei quali il pellegrino ed il marinaio si iden-
tifi cano: si tratta delle spedizioni marittime crociate. Anche le memorie 
redatte in tali occasioni sono però avare di informazioni e per lo più 
opera di ecclesiastici o laici che, pur prendendo parte a tali imprese, 
hanno ben poca familiarità con la vita di mare. Vi è tuttavia una signifi -
cativa eccezione, che ci consente di indagare la percezione che i marinai 
crociati avevano della terra per la quale si apprestavano a combattere. 
Si tratta della testimonianza dell’annalista genovese Caff aro (1080/81-
1166), che proprio in occasione della spedizione crociata che conquistò i 
porti orientali di Arsuf e Cesarea (1100-1101) decise di redigere la storia 
della propria città, opera successivamente assurta alla dignità di cronaca 
uffi  ciale della Compagna genovese e primo esempio di storia comunale3. 
Caff aro è un testimone d’eccezione. Politico ‘di lungo corso’, lega il pro-
prio nome ai momenti decisivi dello sviluppo della neonata compagine 
comunale genovese e della sua potenza marittima. Egli è però soprattutto 
un uomo di mare. Si imbarca appena ventenne per la Terrasanta e vi fa 
probabilmente ritorno anche in seguito; al comando della fl otta genove-
se si scontra con i rivali pisani e li sconfi gge; guida la prima spedizione 
genovese contro il porto spagnolo di Almeria (1146) ed è poi a Tortosa 
quando si tratta di ratifi care la divisione della città conquistata ai Mori 
(1149). Egli non è solo un abile ammiraglio, ma sul mare investe anche 
le proprie sostanze e al mare guardano costantemente le sue memorie4. 
Tra di esse è annoverata anche una breve cronaca delle gesta dei Genove-
si in oltremare convenzionalmente denominata De liberatione civitatum 
Orientis liber o Liberatio. In quest’opera, redatta almeno dopo il 1140, 
che si focalizza sugli anni 1095-1109, Caff aro mostra una profonda 
comprensione della valenza religiosa dell’impresa crociata e della speciale 
identità della Terrasanta5. L’innegabile, pragmatica consapevolezza dei 
vantaggi commerciali derivanti dalla crociata è stata a torto ritenuta l’ele-
mento distintivo della narrazione dell’annalista. Egli, in realtà, è anche 
profondamente cosciente dell’unicità e meritorietà della guerra combat-
tuta per riconquistare i Luoghi Santi, quella terra beati Petri che, secondo 
il cronista, i vicari di Pietro stesso, i crociati, sono venuti a reclamare in 
virtù del suo peculiare rapporto con le vicende della Redenzione6. Solo 
qui si possono manifestare visioni angeliche e miracoli, eventi mai de-
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scritti dall’autore in relazione alla storia genovese7, solo qui sacre reliquie 
ed interventi soprannaturali garantiscono ai crociati la vittoria8. In questo 
Caff aro non si discosta signifi cativamente dagli altri cronisti della crocia-
ta. La prospettiva della sua opera, però, diff erisce nettamente da quella di 
tutte le altre cronache delle vicende oltremarine, non solo per i suoi toni 
spiccatamente municipalistici, volti a rimarcare l’eccellenza genovese, ma 
anche perché essa ripercorre la crociata in chiave chiaramente marittima. 
Le eroiche gesta dei Genovesi avvengono soprattutto sul mare poiché è 
qui che essi attuano il blocco che fa infi ne capitolare le città della costa 
siro-palestinese, ma è bene ricordare che particolari competenze tecniche 
garantiscono ai Liguri anche un ruolo di primo piano nella costruzione 
delle macchine d’assedio indispensabili al successo degli attacchi terre-
stri. Non è dunque un caso che la speciale prospettiva di Caff aro sia 
confermata anche da un accurato uso dei termini del vocabolario navale, 
impiegati sia nel descrivere le tipologie delle navi comprese nei contin-
genti genovesi e non solo (galee9, navi10, sandali11, golabi12 e salandrii13), 
sia nella menzione delle attrezzature delle galee, come le scale, usate per 
dare il decisivo assalto alle mura delle città assediate14.

Quanto la percezione della Terrasanta elaborata da Caff aro sia in-
fl uenzata dalla sua formazione ed esperienza di uomo di mare risulta 
evidente in una specifi ca sezione della Liberatio, nella quale l’autore si 
prefi gge di descrivere il teatro delle vicende che saranno successivamente 
ricordate nel suo scritto15. Più specifi camente Caff aro precisa che

quia nomina civitatum et locorum, que sunt iuxta mare, scripta non sunt, neccesse 

est nomina et miliaria quot sunt ab una civitate ad alteram et a quibus capte et quo 

tempore, per memoriam Cafari notifi centur16.

L’area descritta dall’autore corrisponde al litorale ab Anthiochia usque 
ad Iopem et ad Scalonam17, e cioè a quella fascia costiera che le fl otte 
genovesi avevano ripetutamente percorso durante le proprie spedizioni. 
Ecco come l’annalista descrive questa regione:

Ideoque omnibus notum fi at quod ab Anthiochia usque Lauritiam miliaria .LX. com-

putantur. Lauricia magna civitas fuit, multe longitudinis et latitudinis erat. In tem-



 



pore enim captionis Anthiochie arma manebat, nisi eclesia episcopalis, ubi clerici mo-

rabantur. Et tunc temporis Greci per imperatorem Alexium Costantinopolitanum civi-

tatem et duo castra, que desuper erant, et duas turres iuxta introitum portus tenebant. 

Archantus unus, qui tenebat insulam Cipri et Filocarius vocabatur, .XX. salandrios et 

milites et clientes moltos ibi tenebat. A Lauricia autem usque ad Gibellum maiorem 

miliaria .X. computantur et Sarracenorum erat. Et a Gibel usque Turtuosam .XXX. 

miliaria esse dicuntur et Sarraceni eam tenebant. In medietate autem istarum duarum 

civitatum erant et sunt due civitates parvule iuxta mare, una que vocatur Vananea, 

altera Marachia. Marachiam vero predicti Greci Lauricie eam tenebant, Vananeam 

Sarraceni. Usque ad Marachiam miliaria .VIII. computantur. (...)18 Oportet enim ad 

Turcuosam reverti. Sunt enim inde usque ad Tripolim miliaria .XL. et inde usque ad 

Gibilletum miliaria .XX. et inde usque ad Bareut per terram .XX. et per mare .XII. mi-

liaria computantur. A Barut usque ad Sydonem .XX. et a Sydone usque ad Tyrum .XX. 

et a Tyro usque ad Acon .XX. et ab Acon usque Caifas .X. et a Caifas usque ad Cesariam 

.XX. A Cesaria usque ad Açotum .XX. et ab Açoto usque ad Iopem .X. et a Iope usque ad 

Scalonam .X. Ramula autem prope Iopem per miliaria duo. Ierosolimitana civitas in 

montanis sita est et usque ad mare iuxta Iopem miliaria .XX. sunt19.

A prima vista quest’elenco di località e distanze sembra richiamare 
alcuni passi delle memorie di pellegrinaggio in Palestina, ma colpisce 
immediatamente l’assenza, tranne che per la Città Santa, delle località 
che costituivano le principali mete di pellegrinaggio, come pure la man-
canza di qualsiasi riferimento ad episodi della Scrittura. Quello di Caf-
faro, infatti, non è il resoconto di un pellegrinaggio, messo per iscritto 
per serbare memoria di un’esperienza spirituale e fungere da guida per 
futuri pellegrini. È invece una descrizione che si focalizza esclusivamente 
sul litorale siro-palestinese e le sue immediate vicinanze, chiaramente re-
datta da un uomo di mare, il quale ha diligentemente tenuto conto delle 
distanze tra gli approdi del litorale e, dato che ha frequentato quest’area 
in tempo di guerra, ha inoltre preso nota della loro appartenenza politica 
e opere di difesa.

Evidenti sono le similitudini tra la descrizione di Caff aro ed il dettato 
di una delle più antiche guide medievali di navigazione pervenuteci, il 
Liber de existencia riveriarum et forma maris nostri mediterranei, che così 
nel suo esordio descrive quest’area:
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Ad Scalonam per sinum Risce .C./ Ad Portellam per riveriam Syrie ultra Antiochiam 

ml. .CCCLXXX./ ita quod a Scalona ad Accon ml. .XX., ad Tripolim ml. .C., ad Antio-

chiam .C., ad Portellam ml. .LXXX.20

Il Liber è stato composto a Pisa tra 1160 e 1200. Le misurazioni delle 
distanze tra i porti di Siria e Palestina qui riportate sono state paragonate 
a quelle ricordate da Caff aro e tale comparazione ha rilevato tra i due te-
sti una sostanziale concordanza, che, come ha ripetutamente sottolineato 
Patrick Gautier Dalché, editore critico dell’opera pisana, chiaramente 
rimanda all’esistenza, già in questo periodo, di una koinè mediterranea 
del sapere nautico21.

Se dunque Caff aro ha precisa coscienza della dimensione religiosa 
dei Luoghi Santi, i suoi ricordi di crociato e pellegrino si incasellano co-
munque in una prospettiva che è necessariamente condizionata dalla sua 
lunga familiarità con il mare e con la navigazione. È inoltre opportuno 
sottolineare che l’autore genovese non si limita a descrivere la costa della 
Terrasanta, ma si spinge oltre i confi ni della biblica Terra promissionis per 
abbracciare tutto il litorale lungo il quale latini e musulmani si erano 
confrontati o si stavano confrontando. Nella pragmatica prospettiva di 
questo uomo di mare la Terrasanta è un’estensione spaziale ben reale, se-
de di una rinnovata presenza latina e dotata di precise caratteristiche che 
non possono smarrire consistenza nella sua dimensione religiosa, come 
invece sovente avveniva nelle memorie di pellegrinaggio e nelle stereoti-
pate descrizioni dei Luoghi Santi.

In base a quanto aff ermato dall’annalista, al momento della redazione 
del passo della Liberatio che abbiamo citato non esistevano ancora guide 
nautiche delle coste di Siria e Palestina ed appare quindi estremamente 
signifi cativo che la più antica descrizione medievale di questo tratto litora-
neo, redatta secondo criteri che saranno comuni alle successive guide di na-
vigazione, sia opera di un marinaio che ha compiuto il passagium crociato.

Nella ricerca di una dimensione religiosa della navigazione mediterra-
nea la testimonianza di Caff aro ci suggerisce una precisa linea di ricerca 
che consiste nella valutazione della presenza di riferimenti ad una geo-
grafi a, che potremmo defi nire ‘sacra’, nelle guide medievali di navigazio-
ne o portolani22.



 



La presenza di tali guide sulle imbarcazioni che solcavano le acque 
del Mediterraneo è per la prima volta comprovata dall’inventario di una 
nave siciliana, risalente alla fi ne del XIII secolo, che cita tre mappe mun-
di ed un compassus, appunto identifi cabile con un portolano23. Recenti 
studi hanno messo in luce che proprio il movimento crociato impres-
se un signifi cativo impulso non tanto alla navigazione mediterranea ed 
atlantica, quanto alla codifi cazione del sapere nautico ad esse connesso24 
e, in eff etti, l’esistenza già nel tardo XII secolo di guide di navigazione 
ad uso dei marinai è comprovata anche da alcuni resoconti di crociata e 
di pellegrinaggio25, che, nell’enumerare le località costiere toccate dalle 
fl otte cristiane, ricalcano le memorie di navigazione presenti sulle navi, 
delle quali, purtroppo, non ci è giunto alcun esemplare26.

Le similarità tra alcuni passaggi di queste cronache, il passo di natura 
geografi ca contenuto nella Liberatio e il Liber de existencia riveriarum 
sono lampanti, come dimostra ad esempio il seguente brano tratto dalle 
memorie di Maurizio di Dacia, un francescano norvegese che nel 1271 
seguì in Terrasanta alcuni connazionali che avevano preso la croce:

De strictu [Marrochitanu] ad civitatem Malagam sunt centum miliaria. De Malaga 

ad Muletam ducenta miliaria. (...) De Muleta ad Almariam civitatem antiquitus 

famosissimam LX miliaria. De Almaria ad Kartagenam ducenta et XL miliaria27.

Questa descrizione della costa mediterranea della Penisola iberica 
chiaramente ricalca le modalità espositive adottate da Caff aro e dal Liber 
pisano. Un’ulteriore caratteristica che accomuna le descrizioni geografi -
che e relazioni di viaggio basate sui portolani è la corrispondenza tra le 
informazioni riportate e quanto personalmente constatato dagli autori. 
Tale elemento rimane implicito nelle memorie di crociata appena citate, 
mentre è ancora Caff aro ad insistere per primo sul carattere autoptico, 
e quindi sulla credibilità, della propria descrizione e tale affi  dabilità è 
persino corroborata dall’inserimento di formule di notifi cazione notarile 
nel passo sopra citato28. È questo un nuovo approccio alla descrizione 
geografi ca, dovuto soprattutto alle concrete esigenze dei marinai crociati, 
in particolare provenienti dalle città costiere italiane.

La speciale sensibilità caratteristica di questi centri marittimi è ben 
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evidente nel già citato Liber de existencia riveriarum. Questa opera venne 
composta in un ambiente molto simile a quello dal quale proveniva Caf-
faro. Non è purtroppo possibile appurare l’identità del suo autore, il quale 
ha sicuramente grande familiarità con la navigazione, mostra precise com-
petenze cartografi che, ha compiuto lunghi viaggi ed è probabilmente sta-
to coinvolto nel commercio internazionale29. Estremamente interessanti 
per il tema di questo contributo sono le modalità redazionali del Liber, 
che l’autore stesso provvede ad esporre nel prologo alla propria opera. In 
primo luogo egli tiene infatti a rimarcare che il suo testo si propone di cor-
redare e completare una carta del Mediterraneo da lui stesso disegnata30:

in scriptis redigi proponimus ex huius maris et eius riveriarum forma, secundum quod 

orbe terrarum loca eorum in partibus ventorum iacent, quemadmodum in cartula 

mappe mundi composueramus, hoc opuscolo numeris miliariorum distanciam eorum 

locorum exemplantes; eorum nomina moderno tempore, in quibusdam antiqua, et 

eorum causam iuxta noticiam librorum, ut facilius qui libros norunt intelligant, 

inserui. Ubi longitudinem et latitudinem et angustum eorum inter utrasque partes 

riveriarum Libie et Europe, iuxta quod a nautis et gradientibus illorum, etiam in 

quantum vidi et peragravi, scire invenire potui, secundum ingenioli nostri quantita-

tem rationabiliter ostendi31.

Questo passo ci fornisce una preziosissima descrizione delle modalità 
operative dell’autore e delle sue intenzioni. Chiaro è il suo intento di 
completare il lavoro cartografi co già ultimato con un’opera che contenga 
tutte quelle informazioni che possono utilmente corredare la sua rappre-
sentazione del Mediterraneo32. Esse consistono precipuamente in quelle 
nozioni relative a distanze, direzioni, toponomastica, collocazione geo-
grafi ca e conformazione fi sica che sono indispensabili ad una sicura navi-
gazione e che l’autore ha raccolto sia dagli stessi marinai, sia dalla propria 
diretta esperienza. Egli mira dunque ad una precisa attualizzazione della 
rappresentazione del Mediterraneo. Essa trova il suo fondamento nella 
testimonianza autoptica ed assume la forma di una guida di navigazione 
che abbraccia l’intero specchio di questo mare. Pur consapevole del ca-
rattere innovativo della propria opera, l’autore non sembra però volersi 
porre in aperto confl itto con la tradizione precedente, ben familiare a 



 



quel pubblico colto al quale egli ambisce rivolgersi. Le istanze che sog-
giacciono a questa iniziativa appaiono comunque chiaramente nuove ed 
anche molto simili a quelle già sinteticamente esposte da Caff aro.

È tuttavia opportuno sottolineare che l’itinerario redazionale del Li-
ber si articola anche in una fase successiva. Quando infatti la descrizione 
in prosa era già stata completata, un canonico della Cattedrale di Pisa 
invitò l’autore a rivedere la propria opera. Ecco come nel testo viene 
descritta tale situazione:

rationabiliter dicimus secundum distantiam locorum in milibus quam didicere potui, 

et existenciam eorum per partes ventorum (...) ut loca quidam de quibus circa mare 

in sacris libris non ita lucide legitur, petitione cuiusdam venerabilis et industrii mee 

maioris Pisane ecclesie canonici exortatus, facilius legentibus intellectum tribuerem et, 

cum nec scripturam narrationem nec manus operis compositionem predictam formam 

esse veram canonicus ipse vidisse assereret, compositum ut prenotavimus opus delecta-

bilis atque mirabilius contemplantibus veritate ac sua novitate preberem33.

Dunque l’autore provvide ad inserire nel suo scritto ulteriori infor-
mazioni relative alla geografi a sacra in maniera tale da chiarire la colloca-
zione delle località citate in sacris libris. Lo spiccato interesse per i temi 
geografi ci presente anche nell’ambito ecclesiastico pisano è confermato 
dalla redazione nell’ultimo terzo dell’XI secolo di un trattato di carattere 
storico-geografi co da parte di Guido, canonico della Cattedrale, perso-
naggio identifi cabile con un membro della spedizione pisana contro al-
Mahdia (1087-1088)34. Molto signifi cativo appare il fatto che quest’ope-
ra, il Liber Guidonis de variis historiis, faccia unicamente riferimento alla 
Cosmographia ravennate e ad altre ben note auctoritates (prima fra tutte 
Isidoro di Siviglia), senza che alcuna informazione derivante dalla con-
solidata esperienza nautica pisana venga accolta nel testo, nemmeno nel-
la descrizione dei peripli mediterranei35. Comprensibile appare quindi 
l’orgogliosa consapevolezza dell’autore del Liber de existencia riveriarum 
della novitas e veritas della sua compilazione che, come rimarca Gautier 
Dalché, è «le résultat d’un compromis entre la culture technique et la 
cléricale»36, tra le innovazioni apportate alle cognizioni geografi che dalla 
redazione delle guide di navigazione e una rappresentazione del Mediter-
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raneo, ed in particolare della Terrasanta, ancora mediata dalle auctoritates 
scritturali e dalla tradizione geografi ca antecedente.

La descrizione del Mediterraneo, e più specifi camente dei Luoghi 
Santi, contenuta nel Liber contempera dunque i lineamenti di uno spa-
zio reale, defi nito sia grazie alle informazioni relative alle distanze tra le 
località marittime, le direzioni di navigazione e le caratteristiche della 
costa e dei fondali, sia grazie a precisi riferimenti alla dimensione storica 
e sacra della regione. Il passo seguente mette chiaramente in luce come 
queste molteplici informazioni siano state incorporate in una compiuta 
descrizione dell’area:

A Scalona extenditur riveria in aquilone usque ad castrum quod dicitur Portellam ultra 

Antiochiam, quod situm est in fundo riveriarum huius maris Mediterranei ubi dicuntur 

esse fi nes Constantinopolitanis regis, per ml. .CCC.LXXX. A Scalona ad Accon civitatem, 

que quondam Ptolomaida dicebatur, ml. .XXXX. Que est provincie Palestine a Palestin 

civitate, que nunc prefata Scalon dicta est. Inde ad Tripolim civitatem ml. .C. provincie 

Phenice a fenice ave, que in ea reperta est, sive a Fenice fi lio Agenoris, dicta. Inde ad 

Antiochiam civitatem ml. .C. Inde ad Portellam .LXXX., province Cummagene37.

L’indicazione di distanze e direzioni in questo passaggio è unita ad 
informazioni storico-geografi che desunte dall’Imago mundi di Onorio 
di Autun (XII secolo), la quale costituisce una delle principali fonti im-
piegate dall’anonimo del Liber. Segue questo passo una ben articolata 
descrizione della Terrasanta che abbandona il litorale per toccare Geru-
salemme, il monte Sinai, le coste del Mar Rosso, Betlemme, Hebron, il 
Mar Morto, il Giordano, il lago di Galilea, il monte Tabor, Nazareth. In 
questa sezione informazioni tratte dalla già citata Imago mundi di Ono-
rio, da Isidoro di Siviglia e forse anche da Solino sono affi  ancate da co-
stanti riferimenti alla Scrittura (il Vangelo di Matteo, il Libro dell’Esodo, 
i Salmi, il Cantico dei Cantici, l’Apocalisse e gli Atti degli Apostoli)38. Di 
particolare interesse è il seguente passo:

In quorum medio sita est civitas Paneas, id est Bilinas, quod et Cesarea Philippi, de 

qua in Evangelio: «Venit Ihesus in partes», inter septemtrionem et aquilonem iacens 

predicto mari. In quorum medio etiam versus austrum planicies extenditur, ubi ad pa-



 



scendos greges bedoini conversantur, quos Lucanus vocat Heniochos. Cui Cesaree iacet 

in aquilone civitas Damasci per ml. .XL., ubi ab Anania Saulus Christi ante eff ectus 

et Paulus vocatus est, ab Eliezer liberto Abrahe constructa et dicta, que est in Idumea, 

unde dicitur: «in Idumea extendam claciamentum meum»39.

Questo brano attesta chiaramente come le conoscenze dell’autore 
spaziassero dalla Scrittura a Lucano, rivelando uno spessore culturale 
inatteso. Signifi cativo è anche il fatto che a più riprese il testo dell’ano-
nimo sia rapportabile a quello della prima redazione (1137) dell’opera 
di Fretello, arcidiacono di Nazaret, il quale, nella propria descrizione dei 
Luoghi Santi, aveva ampliato l’orizzonte tradizionale di questo tipo di 
opere comprendendo anche località come Cesarea, Sidone, Tiro, Beirut 
e Tripoli, tradizionalmente escluse da tali trattati, ma ormai divenute 
stabili sedi di comunità latine. Anche nel Liber pisano, la Terrasanta si 
‘dilata’ per abbracciare le recenti conquiste cristiane, mentre, come era 
già avvenuto in Caff aro, la sua dimensione geografi ca si dispone chiara-
mente a divenire anche il teatro delle vicende della Salvezza.

Inizialmente concepito come illustrazione di una carta del Mediterra-
neo che contemplasse tutte le indicazioni utili ai marinai e fosse dotata di 
un’attualità e concretezza sconosciuta alle opere geografi che precedenti, 
il Liber è dunque divenuto uno scritto ben più complesso, nel contempo 
compendio e commistione di un sapere pratico e tecnico, quello nauti-
co, e della tradizione colta delle imagines mundi40 e delle descrizioni dei 
Luoghi Santi41.

Non è davvero casuale che un simile progetto venisse concepito e 
condotto a termine a Pisa. Qui la percezione della dimensione religio-
sa della Terrasanta, che le fl otte pisane avevano contribuito a liberare e 
che Daiberto, arcivescovo di Pisa, aveva guidato in qualità di patriarca 
gerosolimitano, era profondamente sentita e compresa. Lo stesso clero 
locale dimostrava inoltre particolare attenzione verso il valore culturale 
del sapere geografi co42.

Nel caso del Liber pisano l’infl uenza dell’ambiente ecclesiastico ha 
portato ad una signifi cativa rielaborazione di un’opera geografi ca. L’im-
pianto della descrizione, modellato sulle guide di navigazione, si è infatti 
aperto ad accogliere dati ed informazioni provenienti dalla Scrittura e 
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dalle descrizioni dei Luoghi Santi della Cristianità. In un altro testo, 
redatto quasi nello stesso periodo (1191-1193) ed anch’esso chiaramente 
ispirato alle guide di navigazione, troviamo invece un approccio diff e-
rente. L’opera in questione si intitola De viis maris ed è contenuta in 
due manoscritti, conservati presso la Biblioteca Nazionale di Parigi e la 
Bibliothèque Municipale di Valenciennes, nei quali sono riportati pure 
una descrizione del mondo (Expositio mappe mundi)43 ed un Liber nau-
tarum44. I tre scritti sono opera del medesimo autore45. Patrick Gautier 
Dalché, che ha curato l’edizione critica anche di questi testi, ha credibil-
mente avanzato l’ipotesi che tale silloge possa essere attribuita a Ruggero 
di Howden. Sia la reale identità di questo cronista inglese, autore dei 
Chronica, una storia dell’Inghilterra dalle origini al 1201, sia la sua pa-
ternità dei Gesta Henrici II et Ricardi I sono state oggetto di un acceso 
dibattito46. Ciò che qui preme sottolineare è che, in virtù della sua parte-
cipazione alla Terza crociata ed a missioni diplomatiche svolte in Scozia, 
Francia ed Italia, egli è stato defi nito «the most travelled of all medieval 
English historians»47, ed in eff etti sia i Chronica, sia i Gesta manifestano 
un preciso interesse verso la navigazione atlantica e mediterranea, riper-
correndo con precisione parte del tragitto verso la Terrasanta seguito dal-
la fl otta di Riccardo Cuor di Leone e parte di quello di ritorno di Filippo 
II Augusto. Le note dell’autore in merito a tali itinerari evidenziano non 
solo il ricorso alla sua personale esperienza di viaggio, ma soprattutto 
l’uso di guide di navigazione atlantica e mediterranea. Proprio tali se-
zioni geografi co-descrittive dei Chronica e dei Gesta presentano ampie e 
precise rispondenze testuali, condivise anche dal De viis maris48. L’analisi 
di quest’ultima opera ci consente di valutare da una prospettiva diff eren-
te lo sviluppo dei portolani medievali ed il loro rapporto con il carattere 
religioso dello spazio attraversato dai marinai. Se infatti il Liber de exi-
stencia riveriarum era opera di un laico che dimostrava ampia familiarità 
con cartografi a e navigazione, per Ruggero si è invece ipotizzata l’appar-
tenenza all’ordo ecclesiastico, nonché una formazione culturale di alto 
profi lo acquisita a York49.

Il De viis maris è innanzitutto concepito quale esaustiva descrizione 
di un periplo atlantico e mediterraneo (che in realtà si estende poi si-
no all’India) e dei suoi pericoli. Il tutto corredato da note di geografi a 



 



politica50. Questo scritto mostra però a più riprese anche una speciale 
attenzione verso il tragitto di coloro che avevano intenzione di raggiun-
gere la Terrasanta via mare, sottolineando ad esempio quale fosse la rotta 
da tenere e quanto lunga potesse essere la navigazione in alto mare sino 
al litorale siro-palestinese intrapresa dai maggiori porti del Mediterra-
neo51. Quando però si giunge alla descrizione della Terra promissionis, il 
testo non contempla alcun riferimento alla Scrittura o ai Luoghi Santi. 
L’attenzione dell’autore si concentra esclusivamente sulla fascia costiera 
e sulla successione dei suoi approdi senza nemmeno nominare la Città 
Santa, né alcuna altra tradizionale meta di pellegrinaggio52. Solo in me-
rito all’isola di Rodi si citano brevemente personaggi biblici, quali Erode 
Antipa, il Battista e Giuditta53, mentre l’identità religiosa della Palestina 
passa sotto assoluto silenzio ed è unicamente segnalata nel suo essere 
appunto defi nita Terra promissionis.

Questa scelta appare ancora più signifi cativa se si valuta che l’opera è 
comunque costellata di riferimenti ad una geografi a che, se non ‘sacra’, 
potremmo comunque defi nire ‘religiosa o di matrice ecclesiastica’. In 
diverse occasioni l’autore cita monasteri e chiese. La loro presenza non è 
unicamente ricordata quando essi possono mostrarsi utili per l’orienta-
mento dei naviganti54, ma anche quando essi si trovano solo nelle vici-
nanze delle località citate o della costa55. L’autore è anche attento a spe-
cifi care gli ordini ecclesiastici attivi presso tali istituzioni56 o la presenza 
di presidi degli ordini monastico-militari57. Vengono poi diligentemente 
elencate le sedi vescovili ed arcivescovili incontrate58 e per le grandi isole 
mediterranee ci si soff erma con precisione sulla locale organizzazione ec-
clesiastica. Si rimarca dunque che Corsica e Sardegna sono sottoposte al-
l’autorità dell’arcivescovo pisano e che la Sicilia si divide in tre arcidiocesi 
e sette diocesi. Per ogni arcidiocesi si elencano anche i vescovi suff raga-
nei. Le stesse precisazioni sono fornite in merito alla Spagna ed al Porto-
gallo e vengono inoltre enumerate anche le sedi patriarcali59. Vi sono poi 
una lunga digressione sulla presenza, gli usi ed i costumi dei monaci greci 
dipendenti dal monastero siciliano di San Salvatore e cenni ad un altro 
monastero ortodosso ed al papa Armeniorum60. Nella descrizione trovano 
posto anche avvenimenti collegati alle crociate come la conquista cristia-
na di Silves in Portogallo, la morte di Federico I Barbarossa e la presenza 
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di Filippo II Augusto in Terrasanta61. L’autore, che mostra anche un cer-
to interesse per i mirabilia62, non manca di ricordare venerate reliquie. 
Si tratta delle spoglie di san Vincenzo (Santarém e Cabo de São Vicen-
te), san Vittore e altri venti martiri, san Lazzaro, san Lorenzo e santa 
Margherita (Marsiglia), sant’Onorato (Lerins), sant’Agata (Catania), san 
Nicola (Bari) e san Tommaso (India)63. Nel testo si ricordano anche la 
verga che aveva fl agellato Cristo, conservata a Marsiglia, e la tomba di un 
pellegrino nell’isola Sapienza (Modone) presso la quale sia la palma che 
il bastone, simboli del suo pellegrinaggio, erano divenuti veri alberi64. Il 
testo fa menzione dei luoghi di provenienza o di martirio di alcuni santi, 
come Nicola e Bartolomeo, o di personaggi biblici, quali Giuda Isca-
riota ed i re magi65. Non mancano infi ne i resoconti di due miracoli. Il 
primo riguarda Santa Maria di Faro in Portogallo, dove la conservazione 
della dedicazione dell’abitato alla Vergine è dovuta ad un prodigio. Una 
statua della Madonna era stata infatti mutilata dai musulmani dopo la 
conquista della città, ma essa era stata successivamente restaurata poiché, 
in seguito alla profanazione, «la terra ed il mare erano divenuti sterili». 
Il secondo miracolo viene invece operato a Catania per intercessione di 
sant’Agata, quando il velum posto sul suo sepolcro respinge una colata 
lavica che minaccia la città66.

Innanzitutto questi dati confermano che il De viis maris deve essere 
attribuito in ultima analisi ad un ecclesiastico. La particolare sensibilità 
dell’autore lo porta infatti a notare notizie pertinenti alla ‘geografi a reli-
giosa’, ma, nel contempo, proprio la sua formazione ecclesiastica sembra 
paradossalmente condurlo anche a non indagare la dimensione sacra di 
quella che pure egli sa bene essere la meta del più importante pellegri-
naggio cristiano. L’autore è infatti sicuramente consapevole che sono al-
tri i trattati deputati ad illustrare con compiutezza le caratteristiche della 
Terrasanta ed il suo ruolo nella storia della Salvezza. Pur nella consape-
volezza che il mare è il tramite principale dell’esperienza del pellegrinag-
gio gerosolimitano, il De viis maris, quindi, rimane esclusivamente una 
guida alla navigazione e come tale non indulge ad alcuna descrizione dei 
Luoghi Santi. Esso fa menzione di notizie di carattere religioso solo in 
relazione ad alcune località costiere e si tratta di particolari e di racconti 
che suscitano l’attenzione dell’autore in quanto ecclesiastico.



 



Ancora più importante appare però il fatto che l’inserzione di più 
ampi riferimenti di carattere religioso o di descrizioni di regioni interne 
non collimi con il progetto che soggiace alla redazione di quest’opera. Il 
De viis maris fa infatti parte di un più ampio e complesso disegno che ha 
portato l’autore ad assemblare tre testi solo apparentemente eterogenei. 
Egli inaugura infatti il suo lavoro con un’expositio mappe mundi, corre-
data da una mappa67. Si tratta quindi di un’opera che si colloca nel fi lo-
ne delle descrizioni dell’orbe, una tradizione già ben rappresentata nella 
cultura medievale. Tale rappresentazione è però completata grazie ad in-
formazioni che provengono dall’ambiente nautico, con il quale l’autore 
aveva sicuramente avuto modo di familiarizzare approfonditamente. Il 
breve Liber nautarum è uno scritto di carattere eminentemente tecni-
co-pratico che introduce il lettore nella dimensione dell’esplorazione e 
che, spiegando i ‘segreti’ della navigazione, funge da introduzione pro-
pedeutica al successivo De viis maris. Con questo trattato si ritorna alla 
descrizione geografi ca, mediata però questa volta dall’esperienza nautica. 
Nell’ambito di tale articolato progetto appare naturale che la descrizione 
dei Luoghi Santi non sia contemplata. Il fatto che l’interesse del De viis 
maris sia di pressoché esclusivo carattere geografi co è anche confermato 
dall’inserzione, appena prima della descrizione del litorale della Terra 
promissonis, di un Tractatus Margariti ducis piratarum. Gautier Dalché 
ammette la possibile attribuzione di questo scritto a Margarito da Brin-
disi, comandante della fl otta normanna e personaggio citato nelle opere 
storiche di Ruggero di Howden68. L’impostazione del tractatus diff erisce 
signifi cativamente da quella del resto del De viis maris. Esso, infatti, si 
presenta come un testo destinato ai mercanti diretti verso l’Asia e quindi 
nelle sue pagine si ripercorrono le tappe della navigazione fl uviale sul 
Nilo verso Sud ed il percorso terrestre che conduce sino al Mar Rosso. 
Solo a questo punto la navigazione marittima torna ad essere protagoni-
sta69. L’inserzione del tractatus dimostra chiaramente la volontà da parte 
dell’autore di fornire una descrizione completa del mondo conosciuto, 
che non graviti intorno alla Terrasanta, ma piuttosto si spinga al di là del 
vicino Oriente per raggiungere addirittura i porti indiani ormai frequen-
tati dai mercanti occidentali70.

Nel De viis maris lo spazio litoraneo non è comunque privo di una 
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dimensione religiosa. Diversamente dal Liber de existencia riveriarum, 
tuttavia, essa non si estrinseca nella descrizione dei Luoghi Santi, spazio 
religioso per eccellenza, ma in una sottile trama di dati, che affi  ancano le 
descrizioni dei litorali durante tutto il periplo atlantico e mediterraneo. 
Proprio in corrispondenza della Terrasanta, la regione «meglio conosciu-
ta e meglio descritta nel Medioevo»71, l’ordito di questa trama si fa più 
ampio perché minore è la necessità di insistere su tali informazioni, già 
ampiamente trattate in un altro fi orente tipo di trattatistica. Rimangono 
comunque le menzioni delle sedi vescovili, arcivescovili e patriarcali ed 
un riferimento all’ordine monastico-militare dell’Ospedale72.

La particolare prospettiva adottata nel De viis maris è in realtà anche 
un’importante spia del fatto che i portolani erano fatalmente destinati a 
svilupparsi quali esclusive guide di navigazione, depositarie di un preciso 
sapere tecnico e nel contempo prive di qualsiasi interesse per notizie che 
non fossero direttamente pertinenti al viaggio per mare. Tale carattere 
appare ben evidente nel Conpasso de navegare, la più antica guida di navi-
gazione mediterranea in volgare. Redatta approssimativamente alla metà 
del XIII secolo, essa attesta l’ormai stabile codifi cazione delle caratteri-
stiche formali dei portolani (indicazioni di distanze, correnti, direzioni, 
ecc.) già notate nel Liber de existencia riveriarum e nel De viis maris. 
Signifi cativamente nel Conpasso sono però incluse solamente informazio-
ni relative alla navigazione e qualsiasi riferimento alla geografi a politica, 
economica o religiosa è invece omesso. Chiese e monasteri sono citati in 
merito a diverse località, ma unicamente perché utili punti di riferimen-
to nell’individuazione di scogli e secche o perché situati presso isole e 
porti73. La loro menzione non implica dunque in alcun modo il ricono-
scimento di una dimensione sacra o religiosa dello spazio marittimo.

A metà del XIII secolo la funzionalità del sapere codifi cato dai por-
tolani è dimostrata dall’adozione del sistema di orientamento e delle 
modalità espositive caratteristiche di questi testi anche da parte di altre 
tipologie di scritti. Una descrizione delle rotte tra Acri, Alessandria e 
Venezia via Cipro contenuta in un codice della Biblioteca Marciana di 
Venezia enumera con precisione approdi, direzioni di navigazione, du-
rata del viaggio (anche in rapporto alle varie condizioni meteorologiche) 
e caratteristiche di porti e fondali. Come è stato credibilmente supposto 



 



da David Jacoby, non si tratta però di un frammento di portolano, ma 
di istruzioni di viaggio relative ad una precisa rotta commerciale, inserite 
in un manuale di mercatura redatto negli anni Settanta del XIII secolo 
da un veneziano residente ad Acri74. I mercanti hanno in eff etti molto a 
che spartire con i marinari di professione: quando queste due fi gure non 
sono identifi cabili, la dimensione del viaggio comunque li accomuna ed 
essi condividono inoltre molte nozioni di quei molteplici saperi, tecnici, 
organizzativi, fi nanziari, che fanno di una traversata un successo anche 
economico. Non sorprende dunque che i viaggi commerciali descritti nei 
manuali di mercatura mostrino uno stretto apparentamento con i peripli 
dei portolani. Anche nel manuale di mercatura appena citato, come in 
quelli successivi, la dimensione del viaggio è infatti delineata solamente 
grazie alle informazioni pratiche che possono essere utili ad un operatore 
commerciale. Esse quindi riguardano non solo la descrizione dei percorsi 
da seguire ma anche pesi, misure, lingue, usi e costumi. La geografi a sa-
cra, invece, non vi ha praticamente alcuna cittadinanza75.

Le tecniche di orientamento, misurazione e raffi  gurazione sviluppate 
nell’ambiente nautico non mancheranno però di essere apprezzate ed 
adottate anche in ambiti culturali molto più alti. Lo dimostra, ad esem-
pio, il Liber de divisione orbis terrarum, opera di origine italiana redatta 
approssimativamente tra 1286 e 1296, nella quale le aff ermazioni delle 
auctoritates universalmente accettate in ambito geografi co sono control-
late e corrette anche grazie al riferimento ad un compassum nautarum, 
che è probabilmente un portolano assimilabile al Conpasso de navegare, e 
ad una mappa navigantium76.

In questo periodo anche la Descriptio Terrae Sanctae del domenicano 
Burcardo di Monte Sion, e dunque un’opera che poteva anch’essa rife-
rirsi ad una ben consolidata tradizione anteriore, risente delle innova-
zioni recentemente introdotte nel campo geo-cartografi co anche grazie 
all’esperienza nautica. Non solo la descrizione di Burcardo si fonda chia-
ramente sull’osservazione autoptica77, ma «testimonia una visione car-
tografi ca dello spazio»78, nella quale il sistema d’orientamento adottato 
dall’autore è davvero prossimo a quello dei portolani79. La testimonianza 
di Burcardo signifi cativamente attesta che l’esperienza nautica è riuscita 
a sviluppare metodi di osservazione e descrizione che hanno progressi-
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vamente modifi cato la percezione, defi nizione e rappresentazione dello 
spazio, ma che la concretezza di questo nuovo approccio non esclude 
comunque che esso possa applicarsi anche alla descrizione di una regione 
che ad una precisa dimensione fi sica unisce un astratto carattere di sacra-
lità. La duttilità del metodo descrittivo sviluppato dalla tradizione nau-
tica consente dunque di usare queste stesse tecniche di rappresentazione 
per rinnovare il genere delle Descriptiones Terrae Sanctae80.

L’analisi dello sviluppo dei portolani medievali tra XII e XIII secolo 
ci ha portato a valutare testi come il De liberatione di Caff aro, il Liber de 
existencia riveriarum e il De viis maris, ovvero opere che descrivono Siria 
e Palestina in base ai criteri caratteristici delle guide nautiche medieva-
li o coniugano la descrizione dello spazio marittimo con la tradizione 
delle Descriptiones Terrae Sanctae o con dati di interesse devozionale ed 
ecclesiastico. Queste fonti attestano l’esistenza di una particolare atten-
zione, connessa soprattutto alla crociata e particolarmente presente nelle 
città marinare italiane, verso la possibilità di contemperare una nuova, 
pragmatica percezione del mondo ad una visione che sapesse comunque 
riconoscere nello spazio geografi co anche una dimensione schiettamente 
religiosa. Tuttavia, dobbiamo tenere presente che i testi esaminati so-
no caratterizzati da un livello di complessità ben diverso da quello del-
le guide nautiche eff ettivamente usate dai marinai quali, ad esempio, il 
Conpasso de navegare. Purtroppo tali guide non sono in grado di dirci 
nulla su una più generale percezione da parte dei marinai della dimen-
sione religiosa di particolari spazi litoranei. Per averne notizia dobbiamo 
necessariamente valicare i limiti cronologici proposti in questo articolo. 
Nel 1470, infatti, il pellegrino fi ammingo Alselmo Adorno aff erma che 
durante la navigazione, in un momento di particolare diffi  coltà, i ma-
rinai genovesi della nave sulla quale egli era imbarcato cominciarono 
a recitare le «sante parole», invocando tutti i santi e le sante di Dio e 
tutti i luoghi di pellegrinaggio della gente di mare81. Purtroppo l’Adorno 
non ci fornisce ulteriori precisazioni, ma un manoscritto della Biblioteca 
Nazionale di Firenze riporta una versione di queste invocazioni databile 
intorno agli anni Settanta del Quattrocento. Si tratta di una lunga lita-
nia nella quale ogni invocazione si apre con la preghiera «Dio ci aiuti» 
e che si inaugura con un triplice appello al Santo Sepolcro, passando 



 



poi alla Madonna e alla Vera Croce. Dopo san Michele sono inoltre 
citati apostoli, evangelisti, martiri e Padri della Chiesa per arrivare sino 
a sant’Ermo (Erasmo), patrono dei marinai. Segue infi ne un elenco di 
ben centotrenta santuari marittimi, che comprende sia rinomate mete 
di pellegrinaggio, sia piccole cappelle litoranee. Non a caso, a proposito 
di questo testo, si è parlato di un «portolano sacro» o di un «portolano 
dei santi del Mare Nostrum»82. Comparando la successione dei santuari 
ricordati nella litania e la descrizione del Conpasso de navegare si nota im-
mediatamente come il punto di inizio del ‘periplo’ religioso sia diff erente 
rispetto a quello della navigazione fi sica proposta nel portolano italiano. 
Il primo, infatti, si inaugura signifi cativamente con l’invocazione al San-
to Sepolcro e, dopo le richieste d’aiuto rivolte alla Madonna ed ai santi, 
il ‘tragitto’ della preghiera parte dalla Terrasanta (Alessandria compresa) 
per spingersi verso Nord. Il senso è inverso rispetto alla direzione Ovest-
Est seguita dalla descrizione del Conpasso de navegare, che prende invece 
le mosse da Cabo de são Vicente, estremo lembo della Penisola iberica, e 
dallo stretto di Gibilterra, ingresso del Mediterraneo. Per le «sante paro-
le» si tratta però di un percorso obbligato perché a Sud dei Luoghi Santi 
vi sono solo le regioni abitate dagli infedeli ed è naturale che la costa set-
tentrionale dell’Africa, ben descritta nel Conpasso, non sia toccata dalle 
invocazioni dei marinai. Molto signifi cativo è anche il fatto che la litania 
si concluda citando santuari della costa atlantica portoghese e spagnola 
e luoghi di culto dell’Inghilterra meridionale e delle Fiandre83. Come già 
nel De viis maris, anche nelle preghiere dei marinai il periplo mediterra-
neo e quello atlantico si saldano.

Purtroppo non abbiamo prove che una versione embrionale delle 
«sante parole» fosse recitata dai marinai cristiani tra XII e XIII secolo, 
ma appare naturale che già allora essi avessero sviluppato le proprie parti-
colari devozioni in cerca di una valida protezione che li tutelasse durante 
i loro lunghi e pericolosi viaggi. Sembra inoltre ragionevole supporre 
che un testo complesso quale quello datato al XV secolo abbia avuto 
una lunga evoluzione84. Ciò che appare signifi cativo alla luce del tema 
oggetto di questo contributo è che nelle «sante parole» la preghiera stessa 
dei marinai si è venuta organizzando in base ad un criterio squisitamente 
geografi co, ripercorrendo le coste settentrionali del Mediterraneo dalla 
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Terrasanta fi no a Gibilterra per poi risalire verso Nord attraverso lo spa-
zio atlantico. In queste invocazioni la preghiera si modella effi  cacemente 
sulla peculiare sensibilità del marinaio. Come le guide di navigazione 
svelano golfi , faraglioni ed isole ai naviganti, così le invocazioni dei ma-
rinai delineano una dimensione sacra dello spazio marittimo, che, pur 
rimanendo strettamente ancorata alla realtà fi sica del litorale come vuole 
la pragmatica visione degli uomini di mare, non si compone più di porti, 
promontori ed insenature, ma di approdi dell’anima.
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